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Due racconti: “Medea e Amir” e “Sandra” 

 
 – 

– 

Madre piccola 
Le stazioni della luna 

-  
“

Amir” and “Sandra” 

e still widespread racist stereo-

-

-called “second generation”. 

Simonetta Puleio / Stephanie Neu-Wendel: Introduzione 

L’opera dell’autrice, lib trice h 
Ali Farah, nata a nel  

, è incentrata non soltanto, 
ma in gran parte sulla relazione tra l’Africa e l’Europa, soprattutto tra 
la Somalia e l’Italia,  e sulla situazione della cosiddetta “
2”, cioè  , 
lia, ma non considerati „italiani“ a causa dello ius sanguinis, cioè la 
cittadinanza per discendenza, tut   
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Ali Farah intre
scientifica –  –, ad esem-
pio come Writer in Residence e Fellow 
nali, tra l’altro nell’ambito dell’“ ” 
dell’Università di presso la Maison des Écrivains Étrangers et 
des Traducteurs a Saint-Nazaire, la Fondazione Civitella Ranieri e lo 
Stellenbosch Institute for Advanced Studies in Sudafrica. 

La Repubblica, Internazionale, Nigrizia 
and El Ghibli, – 
fino ad ora – Madre piccola edito da Frassinelli, per 
il quale Ali Fara ), trattato 

, Il coman-
dante del fiume  e Le stazioni della luna 

. 
Nel suo romanzo d’esordio Madre piccola, tramite una “polifonia 

”,  , Ali Farah si inoltra 
nella diaspora somala, raccontando percorsi e storie spesso traumatiche 

ciliazione con il proprio passato e con i “nemici” 
nista somala. L’impatto della guerra civile sui percorsi biografici dei 

cioè intrecciato con l’esperienza “d’arrivo” 
lia, con un focus particolare su
come forti e “casa”, un punto d’arrivo 
nel quale sono presenti sia elementi somali che italiani. Anche Il co-
mandante del fiume riprende  
la tematica della diaspora somala e dei 
Le stazioni della luna, 

quanta del secolo scorso, Ali Farah mette  in 
primo p  colonialismo, soffermandosi su un as-

’
’amministrazione fiduciaria della So-

malia, che durò dal 1950 fino all’indipendenza della Somalia nel 1960. 

  “ . 
Madre piccola”  -ali-farah-madre-piccola/ 
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Al centro della trama s
forti e indipendenti,  – 
scelte nella lotta per l’indipendenza – le scissioni interne e persistenti 
dovute all’eredità della  

 a disposizione dall’autrice per la pubblicazione nel 
matica della diaspora, ma anche 

alla questione dello ius sanguinis 
soprattutto nei confronti delle donne, che fanno tuttora parte dell’im-

 

Ubah Cristina Ali Farah: 

Medea e Amir 

a noi vuoto, il nostro amico non ce l’ha fatta. 

rarsi. La 

Milano non si trova così l’ho comprato a Roma. Ma cos’è, un prodotto 
etiope? chiedo ingenuamente. No è un liquore all’anice, e nel dire 

n’etichetta antica, si vede che gli ita-
liani l’hanno esportato in Etiopia quando ci sono stati ed è diventato un 
“prodotto locale”. 

Finalmente riassestati cominciamo animatamente – tra telefonate e 
discussioni – 

Amir. L’entusiasmo mal trattenuto ci fa trasbordare dai confini dei nos-
o e di musica, ma anche di politica e questo 

nobilita ulteriormente la “missione”: si va perché i nostri amici rappre-
sentano un’idea condivisa, che interpretino il conflitto di una donna-
mito o “rimino” su basi hip hop. Il discorso si allarga alle battaglie della 
rete G2 (seconde generazioni) per il diritto alla cittadinanza, l’atmosfera 
si scalda e, immersi nella perenne dialettica tra esclusione inclusione, 
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L’esilio, prima di tutto da se stessi, è una condizione connaturata in 

Medea, vediamo l’ombra contorta di Caterina apparire dietro una su-

dice di aver “riconosciuto in lei quella qualità arcaica di donna africana 
di saper liberare gli istinti”, ma forse Caterina, nata a cresciuta a Casale 

hanno preceduto questa prova. “Mi invitavano alle trasmissioni televi-
sive e pensavano che arrivassi con il cammello e l’asciugamano in 
testa” dice Amir dal palco della Pergola chiamando gli applausi dei ra-
gazzi presenti prima di regalarci il bis del suo “Straniero nella mia na-
zione”. Sono le tre di notte, la giornata è stata intensa. Mi allontano, 

 

Sandra 

“Amica mia, domenica i miei genitori festeggiano il loro trentunesimo 

.” Suona così più o 

l’ho imparata a chiamar
 

-

mezza stupita da una ’
che esistesse. 

L’ ’

 

tarsi qualcosa con questo nome. 
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Morabeza 
tra archi di cemento armato. 

la lunga veranda di serrande chiuse, c’è chi fuma 
 

È pomeriggio, il sole si riflette sulle conchiglie incastonate nell’in-
tonaco azzurro, aria marina e periferia urbana: c’è la paglia sulle pareti 

 

 scalza sul 
sodade dess nha terra Sao Nicolau. Sono passati 

e la strada perduta. 

lei sul marciapiede io all’esterno, le macchine che sfrecciano veloci, 

quando qualche anno l’ho inco  
son stupita poi tanto. “Cosa ci fai con la divisa della Security?” le 
chiedo, “Lavoro a Fiumicino, sto ai varchi, mi risponde con un sorri-
sino; dopo l’11 settembre è scoppiata la fobia per gli aeroporti, così 
hanno aumentato i controlli”. 

“Abbiamo fatto un corso”, dice Sandra, “di 
donne poi ce ne sono parecchie”. 

sospetti. 
Sandra ride 
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